
IN ITALIA 

Panna 
La Diocesi: 
«Troppe liti 
tra i partiti» 
• i PARMA. La Diocesi di 
Parma spara a zero sul partiti 
troppo litigiosi. Con una pagi
na Intera, la controcopertina. 
il settimanale «Vita Nuova- in
terviene sull'attuale situazione 
politico-amministrativa e sui 
pericoli di una crisi del penta
partito che dall'85 governa la 
citta. L'autore dell'articolo, 
firmato «Scrutator», dietro cui 
si cela un lavoro di équipe, a 
quanto pare ben guidato dal 
vescovo Benito Cocchi, non 
risparmia frecciate e severe 
critiche a nessuno. In partico
lare si punta l'indice accusato
re contro la De parmense, per 
le «fratture interne al partito* e 
contro II Pel, quello regionale, 
reo «di voler usare tutti gli 
strumenti possibili di cui di
spone per alimentare la con
flittualità presente a Parma, 
soprattutto cercando di crea
re o enfatizzare ragioni di at
trito Ira forze politiche e asso
ciazioni'. «Vita Nuova», poi, 
chiama in causa anche il Psi 
ed In particolare alcuni suoi 
autorevoli esponenti che 
•sembrano lare della crisi del 
governi di pentapartito in pro
vincia di Parma l'obiettivo di 
tendo per affermare la loro 
supremazìa all'interno del 
proprio partitoi. 

Nell'ampia riflessione svol
ta, «Scrutator» segnala poi co
me I principali progetti cittadi
ni, siano soffocati «da una fitta 
rete di litigiosità» che interes
sa uomini delle istituzioni 
pubbliche, gruppi professio
nali, correnti e lobbie varie. 
Questa situazione - conclude 
•Vita Nuova* - potrebbe pre
ludere ad una notevole mobi
litazione elettorale in occasio
ne delle ormai prossime am
ministrative del '90 essendo 
venule meno «pregiudiziali di 
schieramento nell'opinione 
pubblica». Come dire: utenti 
partiti, pagherete caro tanto 
malgoverno. DP.B. 

Torino 
Funerali 
solenni 
per «Flash» 
m TORINO. Il vicario gene
rale della diocesi di Torino. 
mons. Franco Peradotto, e il 
fondatore del «Gruppo Abele» 
don Luigi Ciotti, hanno cele
brato ieri, nella chiesa di San 
Gioacchino di Torino, I fune
rali di «Flash», Silvio Riviera, 
mono a 40 anni, dopo una 
lunga schiavitù verso la droga. 
L'uomo, ucciso da una dose 
eccessiva, era stato uno del 
primi, i Torino, a far uso di 
sostanza stupefacenti. 

•Avremmo voluto - ha spie-

Jiato don Ciotti • che questo 
unerale avvenisse In silenzio, 

ma questa bara pone tanti in
terrogativi per i quali non ci 
sono risposte», E per attirare 
l'attenzione sulle tante vittime 
della droga, la chiesa torinese 
ha fatto la scella di una ceri
monia solenne, «provocato
ria», come ha detto ancora 
don Ciotti. 

«Flash» è stato trovato mor
to nei giardini reali, riverso su 
una panchina, Portato all'obi
torio, vi è rimasto alcuni gior
ni, fino a quando non si è latto 
avanti il «Gruppo Abele», (atti
vo da anni nel campo dell'as
sistenza ai tossicodipendenti) 
che ha avuto l'idea del funera
li -solenni». 

Milano 
È illegale 
picchetto con 
dobermann 
tM MILANO. Quel licenzia
mento di due lavoratori che 
nel novembre '87 avevano 
partecipato a un picchetto da
vanti all'ingresso della Sai-
pem, era stato un atto antisin
dacale. Sandro Romagnoli e 
Mario Vettoretti dovevano es
sere reintegrati. Cosi si era 
concluso un processo nel feb
braio scorso. Ma ieri il pretore 
Romano Canosa ha modifi
cato la sentenza dichiarando 
che solo il licenziamento del 
Vettoretti doveva essere con
siderato illegittimo. Quello del 
Romagnoli, invece, sarebbe 
giustificato. Il ricorso era stalo 
presentato dalla Saipem, che 
contestando quella prima sen
tenza, aveva illustrato come il 
Romagnoli si fosse presentato 
a picchettare con un cane do-
berman, e che anzi l'aveva 
sguinzagliato nel momento in 
cui un suo compagno cercava 
di dissuadere un «crumiro» 
dall'entrare al lavoro. «Il do-
berman - riassume il pretore -
si era avvicinato al Leone 
(questo il nome del dipenden
te che voleva entrare al lavo
ro, ndr), gli era girato intomo, 
lo aveva annusato ed era ritor
nato presso il padrone». 

È bensì vero, osserva Cano
sa, che la Costituzione proteg
ge il diritto degli scioperanti a 
convincere i loro colleghi ad 
aderire allo sciopero; tuttavia 
•non pare che il dobermann 
sia dotato di alcuna capacità 
dlalogica o di persuasione 
con mezzi costituzionalmente 
protetti (la parola, lo scritto, 
ecc.). Al contrario esso ha 
una innegabile capacità di in
timorimento sulle persone 
che per avventura fossero in
tenzionate a violare il picchet
to». Questa forma di dissua
sione non rientra fra quelle tu
telate dalla legge, conclude 
Canosa. DP.B. 

Indagine pei 
Servizio 
postale 
troppo lento 
• I ROMA. Una delegazione 
di parlamentari comunisti, 
formata dai deputati Giuseppe 
Mangiapane e Pietro Menziet-
ti e dal senatore Mario Pinna, 
ha iniziato cominciando da 
Roma un ciclo di visite agli im
pianti e agli uffici postali che 
proseguiranno nelle prossime 
settimane nelle città di Mila
no, Palermo, Brindisi e Pisa 
ove più marcati risultano, se
condo una recente Indagine 
svolta dallo stesso ministero 
delle Poste, le dlslunsioni ed i 
ritardi del servizio postale, I 
parlamentari si sono soffer
mati a lungo nell'impianto di 
Roma aeroporto, ove si con
centra Il maggiore movimento 
postale d'Italia. Da questo pri
mo incontro è emerso con 
nettezza che la situazione del 
servizio postale ha raggiunto 
limiti di dlslunsioni ormai non 
più tollerabili per un paese ci
vile: il nostro sistema di comu
nicazione è il più caro e il più 
lento d'Europa. I tempi medi 
di consegna delle lettere ai 
destlnatan, a partire dalla data 
di «imbucamento» nelle cas
sette da Roma a Milano sono 
di giorni 9,7: un tempo peg
giorato rispetto ai paesi euro-
r;i ove la media non supera i 

giorni per distanze slmili. 

Il procuratore romano 
Franco Ionta risponde 
ai nuovi quesiti 
sul terrorismo rosso 

La struttura, ridotta, 
è ancora attiva 
In libertà ci sarebbero 
una decina di terroristi 

«Le Br e i tedeschi della Raf», 
nasce un nuovo patto micidiale 
Quanti sono, a chi sono legati, come sono organiz
zati i nuovi brigatisti? A questi interi ogativi, ad un 
mese dal blitz dei carabinieri che ha portato all'ar
resto di 21 persone, risponde Franco Ionta, magi
strato della procura romana «esperto» nel terrori
smo rosso. «È una struttura ancora attiva», avverte 
il pm. Intanto domani riprende il processo a Rebib
bia, contro 14 dei 21 brigatisti arrestati. 

ANTONIO CIPRIANI 

•*• ROMA. La -colonna im
penetrabile» del Pcc, il Partito 
comunista combattente delle 
Brigate rosse, ha rappresenta
to per anni un'incognita per 
gli inquirenti. Tranne i docu
menti di rivendicazione, gli 
omicidi, la rapina di via dei 
Prati dei Papa, non si sapeva 
niente. Fino al gennaio di que
st'anno quando nella rete dei 
carabinieri del Reparto opera
tivo è caduto Antonino Fosso, 
il «Cobra», arrestato mentre 
faceva un'inchiesta per prepa
rare un'azione terroristica. Un 
attentato a De Mita? A Misasi? 
No. Gli investigatori sanno 
con certezza che erano altri 
gli obiettivi. E da allora il «mi
stero Pcc» ha cominciato a di
radarsi. 

Quest'anno c'è slato U 
blitz di via Dogali ed ulti
mamente quello che ha 
portato alla scoperta di 5 
covi a Roma. Che cosa al 
sa ora delle Br-Pcc? 

L'operazione romana rappre
senta una lappa fondamenta

le. Importante per le strade 
che si sono aperte, perché at
traverso le armi ed i docu
menti siamo in grado di capire 
latti specifici del passato che 
erano irrisolti. Abbiamo indi
viduato anche la diversa strut
tura organizzativa del Pcc, 
centralizzata, non più a «co
lonne». E lo provano le tracce, 
che abbiamo trovato, dei de
litti compiuti fuori del territo
rio romano. 

Hanno Immediatamente 
•uscitalo un notevole Inte
resse gli Slertlng, Il Kala
shnikov trovati nel cinque 
covL.. 

In via Dogali a Milano ed a 
Roma in settembre c'erano 
tutte le armi significative che 
cercavamo; aspettiamo le pe
rizie, ma II tatto che fossero 
tutte insieme sembra una pro
va ulteriore della centralizza
zione in atto. 

Cerano esplosivi, detona
tori ed un Birra Rpd. Che 
cosa c'era In programma? 

Un'organizzazione terroristica 

Le armi trovate nel covo Br di via Dogali a Milana 

non si libera mai delle armi 
che possiede. Non possiamo 
dire però se volessero o meno 
utilizzarle per qualche scopo 
preciso. 

È possibile dopo questi ri
trovamenti ricostruire (Il 
spostamenti dell'arsenale 
delle Br-Pcc, consideran
do che queste sono le pri
me armi trovate nel covi 
dal 1982, dalla scoperta di 
quello del Quarto Miglio a 
Roma? 

Dal 1982, quello di via Dogali 
in giugno è il primo deposito 
di armi che abbiamo trovato, 
ma per ricostruirne i passaggi 

avremmo bisogno di «infor
mazioni» da parte dei diretti 
interessati; ed al momento 
non le abbiamo. 

CI tono altri brigatisti In 
liberti? Quanti? 

Parliamo nell'ordine di deci
ne, non di centinaia. Ma si 
tratta di una struttura ancora 
operativa, pericolosa. Questa 
sensazione ci viene dal fatto 
che a pochi giorni dai blitz del 
7 settembre, la Raf ha lanciato 
un messaggio alle Br italiane 
in occasione dell'attentato in 
Germania ad Hans Tietmeyer. 
Se non avesse avuto un inter

locutore valido, organizzato, 
non l'avrebbe fatto. 

Che cosa significa questo 
rapporto tra Br e Rat, che 
si sta creando un nuovo 
fronte Internazionale? 

È un segnale di indubbio inte
resse; sebbene sia debole è 
però preoccupante. Sono due 
organizzazioni in difficoltà; 
per il momento non abbiamo 
trovato un patto d'azione vero 
e proprio, penso siano nella 
fase delle prospettive comuni. 

Insomma II rapporto rap
presenterebbe una aorta 
di ombrello politico sotto 
U quale ognuno sceglie U 
•uo obiettiva 

Si tratta di questo. La chiave di 
lettura del rapporto Br-Raf sta 
nella necessità di unire le for
ze, di non disperderle. 

Quali I rapporti tra nuove 
e vecchie Br? Dal partito 
guerriglia In carcere arri
vano dlchlarazloul che 
parlano di ricompattazlo-
ne delle forzet hanno detto 
che le ultime leve rappre
sentano pienamente le Br. 

Anche questo rappresenta un 
fattore strumentale; il frazio
namento porta alla paralisi, 
loro lo sanno e cercano di su
perare le ultime divisioni. Poi 
quelli del partito guerriglia 
cercano di non restare com
pletamente fuori del dibattito, 
di difendere la propria storia. 
Ma il pericolo non è dentro, è 
fuori. 

Il Vicariato di Roma lancia una grande sottoscrizione 
Potetti: tempi biblici per il Sinodo della diocesi 

La Curia ha un «buco» di 7 miliardi 
Vicina alla bancarotta la diocesi del Papa. La Chiesa 
romana ha i conti in rosso e i debiti sono ormai una 
montagna. Lo ha rivelato ieri, durante un convegno, 
il cardinale vicario Ugo Potetti, Oltre 7 miliardi di 
debiti, che non sì sa come sanare. Il prelato ha pro
posto un «prestito popolare». In poche anni tante 
nuove chiese, ma anche molti meno sacerdoti. E per 
il sospirato Sinodo promessi tempi biblici. 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA. Costa cara la cu
ra delle anime. Anche nella 
stessa diocesi del Papa, per la 

anale si annunciano tempi du-
, anzi durissimi. Il problema 

è del tutto materiale: servono 
soldi. Tanti, nell'ordine di di-
versi miliardi. In alternativa, 
ali1 orizzonte, Io spettro della 
bancarotta. L'allarme l'ha lan
ciato. durante un convegno 
del clero romano presso la 
Pontifìcia Università Latera* 
nense, lo stesso cardinale vi
cario, Ugo Poletti, che è an
che presidente della Confe
renza episcopale italiana. Non 
ha usato mezzi termini, il pre
lato. «Il disavanzo attuale dei 
conti - ha detto ai sacerdoti 
riuniti - si aggira sui 7 miliardi, 

dei quali almeno uno in sco
perto bancario: deve essere 
noto, senza nostra vergognai*. 
In pratica il Vicariato, da solo, 
ha oli stessi debiti dell' intera 
Cittì del Vaticano, previsti per 
quest'anno intomo ai 10 mi
liardi. La situazione, lo am
mette lo stesso ufficio stampa 
di San Giovanni in Laterano, è 
«drammatica*, e rischia di 
peggiorare nei prossimi mesi, 
visto che la Santa Sede si è 
fatta i suoi conti e ha comuni
cato al cardinale Poletti che 
uffici e stipendi da ora In poi 
se li pagherà la diocesi e non 
peseranno più sul suo bilan
cio. 

Per Poletti la «deregulation» 
è Tunica strada. «Bisogna fare 

Ugo Poletti 

sacrifici», ha fatto sapere. Ma, 
visto che i soldi servono subi
to. ha anche proposto una 
specie di «prestito popolare», 
da parte di sacerdoti e fedeli, 
alle casse del Vicariato, che 
ha definito «fondo comune di 
solidarietà personale». Sì trat
ta, in pratica, di questo: chi 
vuole versa una somma perso
nale, «anche di un solo milio
ne», a titolo dì deposito, senza 

Interesse, sullaflducia garanti-' 
ta dal cardinale vicario. Soldi 
vincolati almeno per un anno, 
poi, chi li rivuole indietro se lì 
può riprendere. Inóltre, mag
giore aiuto anche da parte dei 
laici e delle suore, dàlie quali 
si vorrebbe «un af f iancamento 
ancora più intenso». «La dio
cesi - ha commentato ancora 
il cardinale - è in uno stato dì 
affaticamento e indebitamen
to». Ma anche da altri fronti, 
per la Chiesa romana, non ar
rivano buone notizie. 

Aumentano le chiese, ma 
calano i sacerdoti. Ed anche 
per l'atteso Sinodo diocesa
no, convocato due anni fa da 
Giovanni Paolo II e richiesto a 
gran voce da un sempre mag
giore numero di sacerdoti, in
soddisfatti di come vanno le 
cose nella città etema, i tempi 
rischiano davvero di diventare 
biblici. In diciotto anni, dal 
1970 ad oggi, i sacerdoti nella 
capitale sono passati da 1900 
a 1550:350 in meno. Un calo, 
ha detto Poletti, «dovuto so
prattutto alle defezioni», visto 
che, il saldo, tra le 145 nuove 
ordinazioni e i 130 decessi, è 
attivo. Insomma, a decine, a 

dir poco, hanno lasciato il lo
ro ministero. Un altro motivo 
di allarme per il cardinale. «È 
da prevedersi - ha avvisato -
che nei prossimi anni anche 
parrocchie di 10.000 abitanti 
saranno rette da un solo sa
cerdote». Tenuto conto che, 
allo stesso tempo, di nuove 
chiese ne sono state edificate 
parecchie, e dal '70 ad oggi 
sono passate da 246 a 315, 
qualche sacerdote in più sa
rebbe molto utile. 

Anche nella stessa sede del 
Vicariato, in San Giovanni in 
Laterano, hanno dovuto ridur
re l'organico, che negli anni 
passati è sceso da 77 a 45 pre
ti. Ma la questione che ha più 
irritato molti dei partecipanti è 
stato il rinvio «sine die» del so
spirato Sinodo della diocesi. 
Per Potetti, dovrà trascorrere 
•un tempo ancora lungo, for
se qualche anno», lutto il con-
trano di quello che chiedono 
molti sacerdoti, che già nel 
febbraio scorso espressero il 
loro malumore durante un in
contro con il Pontefice. «Se di 
questa Chiesa romana non 
parliamo davvero - commen
ta un sacerdote il discorso del 
cardinale - gli appelli a mette
re mano al portafoglio servi
ranno ben poco». 

Una ragazza a Cagliari 
Testimone di Geova 
e malata di Aids 
rifiuta le trasfusioni 
Prima o poi nella tragedia senza (ine dell'Aids doveva 
accadere anche questa: una giovane ex tossicodi
pendente, figlia di testimoni di Geova, semiparalizza
ta da un'infezione al cervello favorita dalla deficienza 
immunitaria, rifiuta le trasfusioni di sangue necessarie 
contro l'anemia. Quasi certamente una scelta dovuta 
a motivi religiosi. I medici assicurano che in caso di 
perìcolo di vita interverranno coattivamente. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

P A O L O B R A N C A 

• i CAGLIARI. Il suo rifiuto, 
Elena Siddi, lo esprime chiu
dendo gli occhi. Un gesto che 
nel linguaggio concordato 
con medici e genitori significa 
appunto no. No alle trasfusio
ni e all'intervento dei medici. 
Le parole Elena non le può 
pronunciare: è semiparallzza-
ta, in un lettino delia clinica 
neurologica di Cagliari, per 
un'inliammazione cerebrale 
favorita dalla deficienza im
munitaria. L'Aids, insomma. 
Con tutte le complicazioni 
conseguenti, come una forte 
anemia, anche se per ora non 
a livelli critici. Per migliorare il 
suo stato i sanitari consigliano 
di ricorrere alle trasfusioni dì 
sangue. Ma lei chiude gli oc
chi e ripete di no. 

Ventisei anni, una vita bru
ciata in fretta dalla droga, che 
l'ha fatta finire recentemente 
anche in carcere (con una 
condanna ad un anno e mez
zo per lurto di metadone), 
Elena Siddi parrebbe proprio 
volersi lasciare morire, L'Aids 
gli ha tolto ogni forza, ogni 
capacità di reazione. Ma con 
ogni probabilità il suo gesto 
ha anche altre motivazioni, di 
carattere religioso. La ragazza 
è nata e cresciuta in una fami
glia di testimoni di Geova e ha 
partecipato attivamente lei 
stessa alla vita della setta pri
ma di abbandonarla per co
minciare a «bucarsi». Forse 

Acna 
Incidente 
alla centrale 
termica 
••CENGIO (Savona). Un in
cidente, di lieve entità, è av
venuto ieri pomeriggio al
l'interno della centrale ter
mica dello stabilimento 
dell'Ama di Cenglo. Secon
do una prima ricostruzione 
dei fatti sarebbe saltata la 
guarnizione di un tubo nel 

auale passa vapore. L'ind
ente, che ha prodotto sol

tanto un po' di spavento ad 
un giovane addetto di una 
ditta appellante, è stato ri
solto in pochi minuti dopo 
la fuoriuscita di vapore. 

il guasto si è verificato in 
un reparto in cui sono in 
corso lavori per il nuovo Im
pianto di metanizzazione e 
dove attualmente sono in 
funzione due caldaie di 
emergenza nei confronti 
delle quali lo stesso sindaca
to aveva manifestato nei 
giorni scorsi perplessità. E 
proprio in una di queste cal
daie è avvenuto l'incidente, 
Ieri pomeriggio, all'interno 
dello stabilimento, si è svol
ta una verifica tra azienda e 
consiglio di fabbrica per ac
certare le cause dell'inci
dente. 

adesso, nel momento più 
drammatico e disperato della 
sua vita, ha deciso di tornare 
alla religione dei suoi familia
ri? I genitori hanno assicurato 
che il rifiuto delle trasfusioni è 
una scelta autonoma della ri-
gazza e che da patte loto non 
c'è stato alcun Intervento. Na
turalmente condividono la de
cisione: le trasfusioni di san
gue sono, come noto, assolu
tamente contrarle all'Interpre
tazione della Bibbia che dan
no I testimoni di Geova, Coti 
nella tragedia dell'Aids Irrom
pono per la prima volta anche 
le convinzioni di una setta, già 
causa in passato di polemiche 
e addirittura di vicende giudi
ziarie: proprio a Cagliari, otto 
anni fa, una coppia di testimo
ni di Geova lini In carcere per 
aver Impedito le trasfusioni al
la figlia talassemica, causan
done la morte. 

I sanitari dell'ospedale civi
le Brotzu per II momento han
no deciso di rispettare la vo
lontà della ragazza. Ma solo 
dopo un attento esame del 
quadro clinico della paziente. 
Che per il momento non sem
bra disperato. «Qualora le tra
sfusioni diventassero Indi
spensabili - ha detto il prima
rio del reparto neurologico, 
prof. Andrea Spiani - non re
steremmo certo con le mani 
in mano». Un Intervento che 
comunque non dovrebbe es
sere imminente. 

Cagliari 

Tossicomane 
ucciso 
a sassate 
wm CAGLIARI. L'hanno tro
vato alcuni opera) del Co
mune, sepolto da un cumulo 
di massi, sotto le mura del 
cimitero. Il viso era sfigurato 
da un colpo di pietra, ricevu
to sicuramente durante uria 
drammatica colluttazione, 
Un omicidio elferato dovuto 
probabilmente, sospettano 

{Ili investigaton, ad un rego-
amento dì conti fra tossico

dipendenti. L'agguato è av
venuto l'altra notte a Guspi-
ni, un centro di 15 mila abi
tanti a una sessantina di chi
lometri da Cagliari. La vitti
ma è un giovane de) luogo, 
Giancarlo Montis, di 23 an-
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«I posti? U abbiamo spartiti noi de» 
tm ROMA. Ieri sera il segre
tario provinciale democristia
no, Ivo DI Sipio, smaltito lo 
sbigottimento, ha convocato 
a Pescara una «riunione di sa
lute pubblica» per Incollare I 
cocci disseminati da Canosa. 
Ha messo a sedere, faccia a 
faccia, il segretario regionale 
Intitolatosi pubblico ministe
ro, e gli amici di partito che 
Canosa ha accusato pubblica
mente di lottizzazione: Eliseo 
Marrone, consjijjere provin
ciale; AntoniomMascio, ca
pogruppo; Vitaliano Petricelli, 
vicepresidente della giunta; 
Filippo Colangelo, ex assesso
re; e infine Alberto di Donalo, 
attualmente/ssessore provin
ciale, definito durante il comi
zio «Alberto di Cugnoli», co
me Un capitano di ventura, dal 
nome della città di provenien

za. 
i . La sera in cui Canosa ha 
messo nel guai i suoi amici, In 
piazza, fra gli alannesl, c'era 
anche 11 tecnico d'una radio 
locale, che ha trasmesso in di
retta il discorso del segretario. 
ttig—.» dai quotidiani regio
n i , la notizia ha scatenato il 
finimondo. Missini e sindaca
to autonomo hanno deposita
to esposti alla Procura della 

Il segretario regionale della De abruz
zese, Aldo Canosa, braccio destro di 
Gaspari, ha preso di petto a modo 
suo la questione morale. Dal palco 
della Festa dell'Amicizia del paesello 
natale, Alanno, ha inveito contro gli 
amici-nemici socialisti che illudono i 
giovani con promesse di lavoro alla 

Provincia di Pescara. «Non prendete 
in giro i disoccupati, quei posti sono 
già stati spartiti». E ha fatto l'elenco 
dei lottizzatori: cinque amministrato
ri provinciali democristiani. Si è sca
tenato il finimondo. Gli accusati pre
tendono smentite. Il Pei ha chiesto le 
dimissioni della giunta provinciale. 

Repubblica. Il Pei ha chiesto 
le dimissioni della giunta pro
vinciale, e sta valutando se ag
giungere alle altre anche una 
propria denuncia. 

In casa de si respira aria da 
resa del conti, anche se gli 
«imputati» si trincerano dietro 
le dichiarazioni ufficiali: 
•Aspettiamo che tutto si chia
risca nelle maniere dovute. 
Abbiamo chiesto a DI Sipio di 
convincere Canosa a smenti
re. Ma se non rettifica le sue 
parole, ci tuteleremo In altri 
modi». Il capogruppo Di Ma-
scio aggiunge la sua «amarez
za», perché «questa uscita di 
Canosa ci mette alla berlina». 
Il vicolo in cui la De - a Pesca
ra, per la stragrande maggio-
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ranza, seguace di Gaspari - si 
è cacciata appare davvero an
gusto: Canosa è inchiodato al
le sue dichiarazioni dal nastro 
registrato, di cui circolano or
mai varie copie, e dal nugolo 
di testimoni presenti al comi
zio. Di suo - dicono in privalo 
gli amici di partito - è «sangui
gno», uno che difficilmente fa 
marcia indietro. Pare che 
nemmeno una telefonata di Di 
Sipio a Gaspari sia servita a 
sbloccare lo stallo. Sugli altri, 
in mancanza di chianmenti, 
incombe lo spettro dell'In
chiesta che la Procura forse 
apnrà. 

Ma perché l'amico più 
stretto di Gaspari ha denun
ciato i suoi compagni di cor

rente? I democristiani, protetti 
dall'anonimato, danno fondo 
a sarcasmi ed ironie contro 
Canosa: il segretario - dicono 
- è concittadino del presiden
te della giunta provinciale, il 
socialista Gaetano Cuzzi. Fra i 
due c'è una disputa annosa 
sotto il campanile: non si ri
sparmiano critiche reciproche 
Ce accuse ai rispettivi enti lo
cali: Canosa è anche consi
gliere regionale, ndr), e non 
passa giorno senza polemi
che. «Sono Don Camillo e 
Peppone del 1988», maligna 
uno degli accusati. Durante 
l'ultimo comizio, Canosa. per 
attaccare Cuzzi e la Provincia, 
sarebbe stato vittima di un ra
ptus oratorio, e di una gaffe 

clamorosa. Nelle sedi della 
De si dice anche altro: «E da 
sciocchi accusare cinque ami
ci. Per fortuna la mente non 
l'ha assistito, sennò di nomi 
ne avrebbe fatti altri»... «Ri
sente di quella polemica vi
scerale e tribale che tengono 
in piedi nel suo paese». Dav
vero un bel florilegio per il se
gretario regionale, considera
to in Abruzzo il più fido tutore 
degli interessi del ministro Ga
spari. 

Ma sanguigno o no, Canosa 
resta il massimo esponente 
della De regionale. E in quan
to a spartizioni dei posti di la
voro, non si contano le de
nunce del Pei sulle «pratiche 
lottizzataci» della maggioran
za Dc-Psi-Psdi-Pri alla Provin
cia di Pescara. Attualmente di 
concorsi In itinere ce ne sono 
diversi: per bidelli, cantonieri, 
applicati, operatori ecologici. 
Canosa non ha specificato a 
quale si riferisse. Si è limitato a 
tuonare contro le «cose im
morali» commesse dal partito 
di cui è segretario: forse 
avrebbe fatto meglio - gli ha 
ricordato un giornalista de «Il 
centro» - a lasciar perdere il 
comizio e a correre dal giudi
ce. 

Alla Provincia il Psi ora si allea con la De 

La Ganga con un unico editto 
lottizza le cariche di Viterbo 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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• a VITERBO. A oltre quattro 
mesi dal voto amministrativo 
si è conclusa l'interminabile 
trattativa tra De e Psi per la 
nuova giunta provinciale di 
Viterbo. Sarà una coalizione 
di quadripartito tra De, Psi, 
Psdi e Pri a governare il Viter
bese dopo 12 anni di ammini
strazione di sinistra e,nono
stante il Pei sia stato riconfer
mato primo partito. Durante ì 
quattro mesi trascorsi dal voto 
è stato un continuo divampa
re di polemiche, di accordi 
raggiunti e smentiti tra De e 
Psi per assessorati e presiden
ze diverse. «All'interno del Psi 
viterbese si è [ormato un vero 
e propno gruppo di potere -
sostiene Antonio Capaldi, se
gretario della federazione del 
Pei - che ha instaurato solidi 
legami con i tradizionali po
tentati della De ed ha sostenu

to l'accordo che rovescia l'al
leanza di sinistra anche an
dando incontro a divisioni in
terne al Psi». 

La scelta del Psi rappresen
ta la rampa di lancio per un 
ritomo in forze della Demo
crazia Cristiana nel viterbese, 
un ritorno che è anche in con
trasto con la secca sconfitta 
dello scudocrociato alle pro
vinciali, elezioni in cui rispetto 
alle politiche dell'87 ha perso 
circa 13mi!avoti. Il nuovo ac
cordo non è stato comunque 
un tranquillo approdo neppu
re per il Psi di Viterbo: il segre
tario della federazione sociali
sta Massimo Maggini si è di
messo perché non lo condivi
de e alcuni membri del diretti
vo provinciale hanno votato 
contro. È stato infatti un vero 
e proprio diktat dall'alto che 

ha definitivamente imposto al 
Psi ta soluzione per la nuova 
maggioranza e per gli equilibri 
interni. Una lettera della Dire
zione nazionale, firmata da La 
Ganga, inviata ai responsabili 
della federazione socialista vi
terbese elenca in termini 
estremamente dettagliati i 
nuovi incarichi «dopo la me
diazione da me svolta». Scrive 
La Ganga: «Ad un gruppo di 
compagni andranno attribuiti 
i seguenti incarichi: presiden
te della Provincia fino al di
cembre '89, assessorato al 
Comune di Viterbo, vicepresi
denza Usi Viterbo 3, presiden
za Istituto autonomo case po
polari, presidenza Consorzio 
biblioteche ed eventuale terza 
presidenza di una Usi che do
vrebbe spettare al partito. Al
l'altro gruppo di compagni an
dranno attribuiti i seguenti in
carichi: assessore provinciale, 

vicesindaco dì Viterbo, due 
presidenze Usi e indicazione 
del segretario provinciale che 
dovrà essere eletto unitaria
mente nella stessa seduta del 
comitato direttivo provincia
le». Il primo gruppo, al quale 
si riferisce la lettera, fa capo a 
Dell'Unto, il secondo a Pier-
martini. La soluzione decisa in 
via del Corso è stata rispettata. 
Già è stato eletto neosegreta
rio provinciale del Psi II sena
tore Roberto Meraviglia. Il 
nuovo accordo per l'ammini
strazione provinciale prevede 
la presidenza al socialista Del
le Monache ed un assessorato 
al suo avversario di corrente 
Casagrande. Per il 17 prossi
mo è convocato il Consigilo 
provinciale che dovrà elegge
re la nuova giunta. Ma quali 
siano i programmi sostenuti 
dalla nuova maggioranza non 
si sa. 

l'Unità 
Mercoledì 
12 ottobre 1988 


